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PREGIUDIZI  DELL’  EUROPA 
E s p r e s s i 

IN  UNA  MASCHERATA. 


SlN  dall’anno  fcaduto  le  Gazzette  di  Nan- 
gafaki  annunziavano  imminente  una  ge- 
nerale riforma  in  quel  vaftiffimo  Impero  del 
Giappone.  Ora  da  lettere  particolari  venia- 
mo poi  a fapere  , che  dopo  molti  piaui  fu 
varj  oggetti  d’importanza  fuggeriti  e con  le 
pubbliche  , e con  le  private  memorie  , o 
conferenze  da  una  turba  infinita  di  Politici  , 
che  nel  proprio  intereffe  inoltrano  un  eroi- 
co patriottifmo  , fi  è finalmente  dato  prin- 
cipio con  riformare  il  Carnovale  introdotto 
colà  fu!  gulto  Europeo  , e dato  per  la  pri- 
ma volta  in  quell’anno  a fpefe  della  Cime- 
rà del  Signor  Van  der  Welber  Sindaco  del- 
la Compagnia  Olandefe  •.  Quelli  appena  ri- 
cevuto il  difpaccio  che  onoravafo  della  fo- 
vraintendenza , fi  configliò  tolto  con  i com- 
pagni , e venne  ftabilito  di  efaltare  in  si 
bella  occafione  la  memoria  di  Pietro  Bayle 
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per  dare  ad  intendere  alia  Giapponese  Re- 
pubblica Letteraria  , che  non  ha  I’  Olanda 
motivo  d’invidiare  a Paefe  alcuno  certi  no- 
mi al  dì  d’  oggi  veneratifiìmi  dopo  avere 
nel  pafiato  Secolo  accolto  nel  Tuo  feno  tra 
tanti  milioni  di  Rifugiati  Francefi  anche  il 
Principe  de’ moderni  Pirronilìi,  e Spiriti-for- 
ti nella  perfona  di  lui,  che  guadagno®  con 
lungo  illulìre  foggiorno  la  Cittadinanza  , e 
il  nome  di  Filofofo  di  Roterdam  . Nel  pri- 
mo adunque  de’  tre  giorni  al  Dio  Libero 
confecrati  , fi  fè  vedere  lo  lìefib  Van  dei 
VFdber  in  abito  e volto  di  Bayle  trionfan- 
te , cioè  in  una  mafcherata  vaghifììma  fui 
modello  de’ trionfi  conceduti  dall’antica  Ro- 
ma ai  Capi  d’efercito  vittoripfi  del  nemico, 
quali  defcritti  ci  vengono  da  Panvinio,  Bu- 
iengero,  ed  altri  Antiquari  , fenz’  altra  dis- 
parita fe  non  che  in  quelli  tutto  riferiva!! 
alla  guerra  , in  quello  unicamente  alla  let- 
teratura . Così  precedevano  rapprefentando 
la  finfonìa  militare  , i mufici  lìrumenti  , 
che  devon  l’effere  o la  perfezione  a valen- 
ti Scrittori,  e Filofofi  come  p.  e.  i porten» 
tofì  timpani  formati  dalla  pelle  di  Xifca , il 
tam* 
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tamburo  d*  Addiflòn , i pifferi  di  montagna , le 
trombe  nel  facco , le  fette  trómbe  , la  tromba 
parlante  del  Cavai.  Mori  a nei  , 1’  apbfiolicd 

del  P.  Ardia , la  tromba  grande , che  fparge- 
va  un  mirabil  [nono , la  maff.ma , e perfino 
v’  eran  alcune  Zitelle  , che  feonavan  le 
trombe  fàloppiane  . Ai  Tuoni  tenevan  dietro 
le  vittime;  e quelle  non  erano  già  vacche  , 
buoi,  porci,  pecore,  o altre  limili  creature 
lolite  immolarli  dai  Gentili  4 Giove  Capi- 
tolino, Ma  in  vece  loro  due  belle  Matrone 
si  ben  veftite  à fimboli,  ch’era  facil  cofa  ri- 
conofcer  in  efife  la  Morale  Filofofta  , e la 
Religion  rivelata.  Dopo  le  vittime  feguivats 
follo  i fimolacri  o carte  d’  interi  Mondi  , 
delle  Provincie^  lidie,  Città  , ed  altri  luo- 
ghi , dóve  il  Pirronilmo  guerreggiò  felice- 
mente. I Pianeti  abitati  erandifegno  A'  Hit- 
gens  ‘ e Fontenelle  , il  Corpo  Lunare  del  P. 
Riccioli , e la  noftra  Terra  fecondo  i vai) 
Tenti  menti  Tetto  varie  forme  d’  ovo  , di  ci- 
polla , di  melarancio  . Rudbekio  teneva  iti 
mano  la  topografia  del  Paradifo  Terreftre 
collocato  là  nella  Svezia  ; Jfacco  Pererio  il 
paefe  de’Preadamiti,  Monfieur  Petit  il  Re- 
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gno  delle  Amazoni  , e Burnet  quello  de5 
Millenari,  altri  una  quantità  d’ Ifole  che  in 
diebus  illis  nuotavano,  danzavano  tolto  udi- 
ta qualche  finfonia , e nel  danzare  mutavan 
figura,  d’ Ifole  difabitate , in  una  delle  qua- 
li certo  Mifìtìonatio  convertì  nella  prima 
fua  Predica  diecimila  perfone;  di  Città  o ce- 
lebri per  la  dermirìata  grandezza  fino  a tre 
giorni  di  viaggio,  a cinquanta  leghe  di  cir- 
cuito, e alla  capacità  d’alloggiare  trecento 
Nazioni  , o fe  non  intefe  mai  più  , almen 
poco  note  come  quella  prelTo  i Trogloditi 
(cavata  in  una  rupe,  qnella  fotteranea  nelle 
Indie  Orientali  , un’  altra  nelle  Occidentali 
piantata,  dice  un  Viaggiatore,  alla  fommità 
degli  alberi.  Ma  tutto  quello  non  eflendofi 
riputato  badante  a dare  una  giuda  idea  de’ 
paefi  deferirti,  o di  altri  fu  quel  gudo,  col- 
le delle  ampie  carte  geografiche , corografi- 
che, idrografiche,  topografiche  , compariva- 
no in  lunga  ferie  vaghiffima  tutte  quelle 
razze  d’  uomini  , e di  bedie  per  il  Mondo 
difperfe,  la  varietà,  e fingolarità  delle  qua- 
li fomminidra  materia  da  formare  groffi  Vo- 
lumi a chi  viaggia  ben  provifto  di  fame,  e 
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di  fantafia  . I Giganti  di  Brobdingnag  alti 
Dio  sh  quante  braccia  ! veduti  dal  Gulliver 
formavano,  diremmo  noi,  la  vanguardia  , e 
cavalcavano  quel  grand’ animatane  detto  Ele- 
fante, che  febbene  privo  di  giunture  nondi- 
meno paflando  avanti  1*  Imperadore  Giappo- 
nefe  inginocchiofli , e piegò  riverente  la  te- 
tta, com’era  flato  affai  bene  ammaefìrato  . 
Pofcia  in  bell’  ordine  difpofti  oltre  ad  una 
quantità''  di  Europei  a bianco  , a bruno,  a 
rubicondo  colore  vedevanfi  e i Negri  abita- 
tori di  quali  tutta  1’  Africa  , e i gialli  che 
ftanno  là  ne’  contorni  di  Sierra-Leona  , e 
quegli  come  neve  bianchi  (limi  dell’  Iftmo 
Americano  , e gli  altri  bianchi  a capelli  e 
barba  rolla  nelle  Terre  Auflrali , eie  femmi- 
ne o mafchj  effemminati  sì  delle  colte  , come 
delle  incolte  Nazioni  , che  giufta  le  idee 
formateli  della  bellezza  fi  dipingono  pazien- 
temente di  bianco,  e di  rollo  ( quali  folle- 
rò Italiani , o Franceli  ) di  giallo  , verde  , 
bleu,  nero,  infornala  d’  ogni  colore  , o li 
aguzzano  la  tetta  mentr’  è ancor  tenera  , o 
li  tagliano  la  faccia,  o fi  trivellano  il  nafo, 
? labbri , le  orecchie  adorne  pofcia  di  vetri , 
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fcsglie  di  pelei,  e altre  gemme,  o fi  rb# 
nano , c guadano  flringendo  con  mano  fot- 
te, e imprigionando  barbaramente  ii  petto  , 
le  cofcie  , i piedi  , che  non  ne  han  colpa 
veruna.  Così  v’ erano  parimenti  gli  uomini 
a lunghe  code  alcuni  di  fcimia,  o di  cane  , 
altri  di  bue,  o di  cavallo,  e quelli  che  por- 
tano Un  grembiale  fino  a mezza  cofcia  pro- 
dotto dalla  natura,  e certi  abitatori  delle  al- 
pi che  mirano  con  occhio  di  conipaflfione 
chi  non  ha  il  gozzo  , confo! andofi  poi  effi 
internamente  di  non  effere  mancanti  in  al- 
cuno de’  loro  membri  . V’  erano  de’  noftri 
Antenati  j quali  iu  figura  d’ effere  ufciti  dal 
mare  come  ben  fe  n'aceorfe  il  filofofo  In- 
diano Telliamed,  quali  dai  bofehi  giuda  le 
fcoperte  del  gran  Rouffeau  , quali  da  certo 
gran  buco  ne’  fcogli  d*  Agra  nella  Guinea  , 
e v’ erano  quafi  per  faggio  due  o tre  coppie 
di  ciafcheduna  umana  razza  , figuratevi  de- 
gli Artabatiti  , che  camminavano  alla  ma- 
niera de’ quadrupedi  con  mani,  e gambe,  di 
quegl’ Iberi  che  vedono  fol  di  notte,  de* Ci- 
nocefali , e Cinoprolopi  che  hanno  la  teda 
intera  o almen  la  faccia  di  cane  , i BIem« 
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arsii  che  l’hanno  incaftrata  nello  fiottato,  e 
certi  uomini  del  Canada  d’ una  fol  gamba  e 
mano , e gli  Arimafpi  d’  un  fol  occhio  in 
fronte,  e i Brachinomi,  cioè  quelli  che  in 
luogo  di  bocca  tengono  un  picciol  foro  , e 
gli  Aftotni  fenza  bocca  totalmente  , e certi 
Americani  fenza  peli,  nè  barba,  alcuni  fen- 
za lingua  , ed  altri  finalmente  de*  quali  fi 
trova  fcritto  che  privi  fotìfero  de’  condotti 
efcrementizj . V* erano  Fauni  , Tritoni,  Sa- 
tiri, Nereidi,  le  Ninfe  bianche,  le  Fate,  i 
Centauri,  gl’ippocentauri,  gli  Onocentauri  , 
e tutti  per  finirla  gli  animali  ragionevoli 
de!  Mondo  , i quali  in  fegno  del  naturale 
dominio  cavalcavano  , tiravanfi  dietro  lega- 
te, o portavano  in  pugno  , e le  beftie  ap- 
prezzate per  la  rarità  loro,  e tra  quelle  del 
Paefe  noftro  gl*  individui  più  rinomati  . La 
fcrivono  eflcrfi  veduto  in  compagnia  di  al- 
cune cavalle  Portoghefi  , che  diventati  gra- 
vide allo  foffiar  de’  venti  e il  cavallo  del 
Gonnella  , e la  mula  di  Martin  Navarro  , 
che  fermava!!  pafiando  vicino  ai  poveri  ac- 
ciò il  padrone  facefie  limofina,  e molti  afi- 
lli d’  oro  , che  non  vitìfero  fidamente  ai 
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tempi  di  Luciano  , e di  Apu'ejo  , e I’  all- 
nello  del  Pentolaio  folito  fermarli  ad  ogni 
ufcio  come  alcuni  miei  amici  , e 1’  alino 
di  Buridan  che  li  cita  in  lilofofia,  e quello 
d’ Ammonio  che  fapeva  di  Greco  , e quell’ 
altro  che  fu  vifto  da  molti  villani  bever  la 
Luna , e il  cane  del  Quaglierà  pieno  d’  eru- 
dizione per  aver  mangiato  un  facco  di  fcrit- 
ture  , quello  d’  Alcibiade  fenza  coda  per 
far  parlare  gli  ozioli,  e la  gatta  di  Malino 
che  ferra  gli  occhj  per  non  vedere  i forci  , 
e la  bertuccia  in  atto  di  borbottare  il  fuo 
paternofler , e i lupi  fmafcherati  che  mena- 
va n l’ orfo  a Modena;  la  il  camaleonte  che 
li  pafee  d*  aria  , e il  feroce  lioncorno  che 
dilinferofcifce  in  grembo  alle  Donzelle , vi- 
ve immagini  de’ notòri  amorolì  Eroidei  feco- 
lo  nientemeno  del  gallo  di  Madonna  Chec- 
ca ; e così  pure  a propolito  di  gallo  anda 
rono  in  moftra  la  gallina  Muggellefe  , che 
à cent’anni,  e par  di  un  mefe,  quella  del 
Montecucoli,  di  Biondo,  e la  gallina  bian- 
ca da  piccol  numero  di  figli  accompagnata  , 
ed  altri  volatili  tra  quali  un  bafilifco  dif- 
penfato  in  quel  giorno  dall’  avvelenare  con 

lo 


X « X 

Jp  fguardo  , un’  anitra  di  quelle  in  Ifcozi^ 
nate  dalie  foglie  degli  alberi  , e la  cornac- 
chia d*  Efopo  eh’ è il  fimbolo  di  tanti  Scrit- 
tori , e due  colombi  ad  una  fava  , e i pa- 
peri che  menavan  foche  a bere,  molti  uc- 
celli di’  palleggio  ritornati  dalla  Luna  , co- 
me un  Inglefe  opinò  , altri  de’  pachi  noftri 
venduti  generofamente  ancor  fu  la  frafea  , 
e molte  nottole  da  portarli  ad  Atene  , e 
una  infinita  raccolta  di  corvi  di  Parnafo  , e 
finalmente  dopo  la  vipera  che  mordeva  il 
Ciarlatano  , dopo  alcune  ferpi  che  andar 
fernbravano  all*  incanto  , e il  serpente  Le- 
viathan delTObbefio  , e le  api  del  Ruccel- 
lai,  e quantità  d’  infetti  regalati  da  Reau- 
mur  veniva  la  retroguardia  confidente  nel- 
la fanteria  di  granchi  a fecco  , e in  uno 
fquadron  volante  di  quegli  uomicciatoli  co- 
sì lunghi  del  Liliput  a cavallo  de’  farfalloni 
raccolti  nel  fuo  Mufeo  dal  P.  Reverendiffi- 
iko  Lancelloui . 

Eccoci  ora  alle  fpoglie  fatte  dai  Pirronifti 
fu  rinimicò",  le  quali  giuda  le  diverfe  fa- 
coltà in  diverbi  carri  diftribuite  formavano 
uu  errante  Mufeo  di  cui  non  v'  ha  certa- 
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mente  1" eguale  in  tutta  Europa.  lì  venèrà- 
bile  pefantiftimo  carro  degli  antiquari  porta- 
va molti  preziofi  marmi  pervenuti  a Cinte- 
rò e Mifion  per  fedecommellb  di  Frate 
Annio  da  Viterbo  ; portava  una  quantità  dt 
lucerne  perpetue  illufirate  da  Fortunio  Li- 
ceto  , certe  lamine  Granateti!!  a forma  di 
reliquiario,  la  donazione  di  Coftantino  , le 
decretali  raccolte  da  I fi  doro , ed  altre  limili 
carte . Sul  carro  de’  Matematici  , e de’  Me.» 
canici , che  da  fe  movevafi  al  pari  di  quel- 
lo nell’ Arfenal’é  di  Coppenhague  tutti  era- 
no collocati  ( fìccome  intender  fi  dovea  ) 
gli  finimenti  e i lavori  più  celebri  nella 
Storia  Letteraria  . I due  telefcopj  a cagioni 
d’  efempio  , erano  quelli  onde  il  celebre 
Fontenelle  feoprì  qualche  fenomeno  , e il 
Cavai ier  Neale  un  elefante  nel  corpo  Lu- 
nare ; il  microfcopio  era  di  Levvenoek  , cr 
Dalempazio  che  videro  infinite  cofe  belle  e 
perfino  il  fello  de’  vermicelli  fpermatici  , e 
v’ erano  contraflegnati  Io  fpecchio  uftorio  d’ 
Archimede  onde  incendiata  reftò  una  intera' 
armata  navale,  i ferpenti  di  bronzo  che  fi- 
fchiavano  lavorati  da  Boezio  , la  colomba- 
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volante  d’  Archita  , Ja  teda  parlante  di  Al- 
berto Magno,  la  ftatua  di  Valentino  Mer- 
bizio , che  rifpondendo  in  varie  lingue  an- 
che Orientali  prediceva  il  futuro,  e le  cofc 
occulte  manifeftava,  il  gravicerobalo  elettri- 
co del  P,  la  Borde  , 1’  oculare  dei  P.  Ca- 
li^ , certa  nave  per  navigar  P aria  fperi- 
nrentata  da!  P.  Lana  , le  ali  che  fervirono 
ad  un  Inglefe  per  volare  e romperli  una 
gamba , la  cintura  di  M.  Defagulters  con  P 
ajuto  di  cui  alla  prelenza  di  tutta  la  Corte 
i?n  altro  Inglefe  alzò  un  pefo  di  feicento 
libbre  per  ben  tre  volte,  anzi  feguitato  avreb- 
be forfè  ancora,  fe  alla  terza  non  folle  dif- 
graziatamente  crepato  , Quanto  poi  a lavo- 
ri piu  lottili  oltre  a varie  pulci  incatenate 
perfino  con  una  catena  di  cinquanta  anelli 
d’oro,  oltre  alla  carrozza  d’avorio  a fei  ca- 
valli coperta  dalle  ali  d’ una  mofea , v*  era 
a dir  molto  in  poco  tutta  l’Iliade  d’Omero 
in  una  noce  rinchiufa  . Meraviglie  niente 
inferiori  portava  il  carro  de’ Naturalidi,  fu 
cui  vide  in  quel  giorno  il  Giappone  la  ver- 
ga divinatoria  di  Giacopo  d’Aymar  pe^  Sco- 
prire i ladri , e i tefori  , la  cofcia  d’  6fo  di 
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Pitagora,  il  dente  d’oro  a un  fanciullo  Te- 
defco,  fu  la  di  cui  produzione  tanto  daiPro- 
fefTori  fi  è vanamente  difputato,  alcuni  giuo- 
chi della  natura  che  fembravan  pefci  , o 
animali  d’altra  razza  impietriti  , alcuni  vafi 
dove  fi  confervavano  pioggie  iìravaganti  , e 
fors ’ anche  miracolofe  di  carne  , di  fangue  s 
di  latte  ec.  alcuni  pezzi  di  vetro  , e falli  , 
ed  aghi  , e rottami  di  ferro  concepiti  non 
fo  in  qual  vafe,  poi  vomitati  da  una  giova- 
ne Cremonefe,  e una  quantità  di  feti  gene- 
rati mirabilmente  come  a dire  quello  di 
Grenoble  per  forza  d’  imaginazione  , quello 
nato  da  un  mafchio  nelle  Fiandre  , quei 
365.  ( che  tanti  fono  i giorni  dell’  anno  ) 
dati  alla  luce  in  un  fol  parto  da  una  Con- 
tesa d’  Olanda  , e quello  altresì  per  arte 
chimica  prodotto  da  Paracelfo  entro  d’  un 
ampolla.  Ma  farebbe  cofa  tediofa  lo  defcri- 
vere  al  minuto  tutti  que’ carri  e de’Giuriiti, 
e de’ Logici  , e degli  Aftronomi , e de’'Me- 
dici , di  tutti  in  fotrsma  i Letterati.  Parlerò 
folamente  del  carro  Teologico  dove  corona- 
van  l’opera  fedute  fu  l’una,  e l’altra  fpon- 
da,  le  più  belle  figure  grottefche  del  Mon- 
do 
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do  lignificanti  l’ Ignoranza  invincibile  del 
gius  naturale,  il  peccato  filofofico,  la  ren- 
itenza alle  leggi,  la  compenfazione  occulta, 
le  reflazioni  mentali  , e lunghi  un  dito  i 
tatti  fubimpudici  ; e ibmiglianti  altre  Deità 
le  quali  tutte  facean  corona  al  Probabilif- 
mo  , che  flava  come  in  Trono  raffigurato 
nel  Satiro  della  favola  , che  con  la  mano 
medefima  alla  bocca  fi  procurava  freddo  , e 
caldo  giufta  il  bifogno*  Preflo  i carri  veni- 
vano alcuni  forzieri,  caffè,  e caffettini  pie- 
ni d’oro  , e d’argento  portati  da  Tradutto- 
ri , Copifti , e Pedanti  di  buone  fpalle  ; tut- 
to danaro  guadagnato  dalle  perfone  di  Foro 
con  imbrogliare  le  caufe  , e lufingar  i 
clienti,  dai  Medici  con  ammazzare  i ricchi 
ammalati,  o prolungar  loro  le  malattie,  dai 
Storici  con  adulare  i Perfonaggi  da  quali  di- 
pendono; dai  Sagri  Oratori  col  procurarli  a 
forza  d’impegni,  anche  di  Virtuofe  , i pul- 
piti di  maggior  lucro  per  il  maggior  bene 
delle  anime , dai  Politici  finalmente  pià 
che  dagli  altri  con  progettar  novità  che  ri- 
dondino in  proprio  vantaggio . 

Ora  fiarao  ai  titoli  delle  genti  fuperate 
ri- 


)(  K )C 

ùluli  vicfarum  Pentium  come’ del  trionfo  Ro- 

t-*  * 

mano  parlano  gli  Scrittori . Platone  il  Divi - 
no , Aratotele  il  F ilo fofo , Seneca  il  Morale  , 
Erodoto  Padre  della  Storia , Ippocrate  della 
medicina  , Boyle  della  tìfica  fperimentale  , ' 
Newton  il  Padre  de*  calcoli  , Alberto  il 
grande,  Dionifio  il  piccolo,  Suarez  ii  pro- 
fondo, Scoto  il  lottile , Eivéo  l’acuto,  Ales 
P irrefragabile , Egidio  il  fondato,  Riccardo 
P autorevole  , Enrico  il  federane  , Alano  P 
uni verfale , Majrone  P illuminato,  Bacone  ii 
rifoluto,  Capreolo  il  fodo,  Vafquez,  il  pode- 
rofo,  e Sanchez  ( per  quanto  mi  fembra  ) 
ji  pudiciflrmo;  z facendo  paifàggio  ad  altri 
titoli  che  non  Infingano  troppo  l’umana  va- 
nità ii  fuperficiale , ed  affettato  Magalotti  v 
ii  ciancierò,  e fecco,  e pedantefco  Salvini  , 
Faggiuola  Principe  de’ leccatori,  e i lodatore 
di  fe  medefimi  a vicenda  P un  con  P altro 
Magliabecchi , Zeno,  i due  Salvini,  Forata», 
nini,  Orfi,  Maffei,  Cori,  e Muratori,  uo- 
mini però  che  non  fono  da  onninamente  dif- 
preggiarfl  benché  più  ricchi  di  memoria  , e 
di  flemma  che  d' intelletto , e d' immaginazione  ^ 
Così  leggeva!!  a lettere  di  fcatoU  fu  certi 
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dipinti  cartelloni  , che  attaccati  a lunghe 
afte  portavano  i Collegiali  del  Petroniano  ai 
quali  camminava  dietro  con  la  Tua  gamba 
di  legno  intatta  iniattijjìma , e con  la  fntfta 
letteraria  in  mano  quell5  iftejjo  ijìejjìjjimo  Ari- 
ftarco  Scannabue,  che  avendo  generofamen- 
te  difpenfato  quefti  ed  altri  titoli  , acquiftò 
egli  pure  quello  ( con  anneflà  carica  ) di 
Bue  Pedagogo  . Ma  palliamo  dai  titoli  ad 
accennare  i titolati,  o coloro  che  d5  efferlo 
meritavano  almeno  come  impoftori  , com- 
battuti perciò  meritevolmeute  dal  Pirronif- 
mo . Che  bel  vedere  umiliati , e prigionieri 
di  guerra  tanti  faputelli  pronti  Tempre  a de- 
cidere de*  libri  fenza  mai  avergli  veduti  , e 
con  la  femplice  cognizione  de’  frontifpizj  , 
degl’indici  di  Ginevra,  e d’  Amfterdam  , o 
al  più  di  qualche  Dizionario  , e Giornale 
fcientifìco  pronti  a citare  in  qualunque  pro- 
pofito  Autori  Oltremontani  , a riformare  il 
Mondo  , e fcrivere  in  caricatura  . Movea 
parimenti  a rifo  U untuofa  malveftita  fchie- 
ra  de’  Scolaftici  , che  a forza  di  limpatie  , 
antipatie , qualità  occulte  , di  fpecie  inten- 
zionali, d’orror  del  vuoto  , d’  antiperiftafi  , 

E at- 
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atti,  e potenzialità  fpiegan  tutto  e nulla  di- 
cono, ri  prefi  perciò  dai  moderni  Metafifici 
fcuopritori  delle  forme  plaftiche,  del  princi- 
pio ifarchico,  delle  monadi,  della  mufa  in- 
telligente, della  materia  penfante,  della  na- 
tura energica,  e d’altre  belle  cofe!  Bel  ve- 
dere que*  Letterati  ciarlatani  che  vantarono 
la  pietra  filofofale  , il  moto  perpetuo  , la 
quadratura  del  cerchio j la  cabala,  il  difTol- 
vente  univerfale,  il  fudere  fimpatico , l’arte 
di  ringiovanire  , di  campare  più  fecoli  , di 
trafpiantar  le  malattie  ! Ma  fenza  ulterior- 
mente diffondermi  a rammemorare  tutte  le 
clafli,  dirò  fu  le  relazioni  avute  qualmente 
chiudevano  cotefta  ferie  i Teologi  della  più 
buona  fede,  i più  accreditati  Pubblicai,  gli 
Storici  meno  parziali  , e qut’  Filofofi  Beffi 
dà  quali  fu  il  Mondo  illuminato1,  ed  arric- 
chito di  utiliffime  cognizioni  fe  non  che 
urtando  effi  pure  nello  fcoglio  di  qualche 
pregiudizio  volgare  , o di  qualche  paradoflb 
confortarono  i Pirronifti  a Tempre  dubitare  » 
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Taciti,  foli,  fanza  compagnia 
N’andavan  l’un  dinanzi,  e l’altro  dopo 
Come  i Frati  Minor  vanno  per  via . 

Vi  farà  flato,  m’immagino,  tra  gli  antichi 
perfino  Ippocrate  in  virtù  del  fegreto  infe- 
gnato  a generar  femmina  o mafchio  come  fi 
vuole,  perfino  Ariftotele  , e il  fuo  Maeftro 
Platone,  quello  per  i dubbj  lafciati  fu  l’im- 
mortalità dell’anima,  quelli  per  la  comuni- 
tà delle  mogli  , e tra  i moderiji  lo  fteflo 
giudiziofiffimo  Filofofo  Pier  Gaffendo  per 
gli  atomi  uncinati.  Cartello  per  il  fuo  Ro- 
manzo delia  produzion  del  Mondo  , Campa- 
nella per  il  fenfo  a tutte  le  cofe  attribuito , 
Malebranche  difenfore  de’ nei  o macchie  im- 
prefle  nel  feto  , Montefquieu  del  fuicidio  , 
Maupertuis  dell’aflrologia  giudiziaria,  New- 
ton dello  fpazio  reale  , anche  Leibnizio  fi- 
nalmente più  dell’ ottimifmo  difenfore  , che 
della  libertà»  Quelli  però  , ed  altri  che  la- 
fcio  immaginare  all’erudito  Leggitore  , co- 
me riprenfibili  meno,  anzi  d’alto  merito  ri- 
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colmi  non  aveano  al  pari  di  quelli  fopra  , 
in  mafTa , nominati 

Cinto  di  ferro  il  piè,  le  braccia  il  collo, 

ma  come  valenti  Uffiziali  d’onore  privi  fol- 
tanto  delle  armi  , e del  'cimiero  reftavano 
affatto  vicini  al  ricchi  {limo  augufto  carro 
dove  il  trionfante  M.  Bayle  fedeva  d’  impe- 
riai manto  veflìto  , e di  corona  d’  alloro 
maeftevolmeute  fregiato.  Circondavamo  ar- 
mati nella  più  terribil  guifa  Orlando  furiofo, 
Aftolfo  boriofo,  Girone  il  cortefe,  Bovo  d* 
Antona,  Guerin  mefchino,  Amadis  de  Gau- 
la,  D.  Florifello,  D.  Criftaliano  di  Spagna, 
D.  Silves  de  la  Selva,  il  Capitan  Spavento, 
il  valorofiflimo  , ed  invittiffimo  Cavaliere 
Tirante  il  bianco,  ed  altri  Eroi  della  tavola 
rotonda  . Seguivanlo  a cavallo  i più  intrinfe- 
ci  di  lui  amici , e parenti  cosi  profìimi  'che 
rimoti , così  attendenti  che  difendenti  Pir- 
rone eh’  è lo  ftipite  da  cui  venne  denomi- 
nata la  famiglia  de’  Pirronifti  , Anafiagora  , 
Setto,  Cameade,  Lucrezio,  Abailardo , Mac- 
hiavelli, Berigard,  Charron,  Spinofa,  Ob* 

bes, 
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bes,  Montagoe , Vanilino  , Svvift,  Collins  i 
Tolando,  Tindal,  Voollìon,  St.  Evremont  i4 
Voltaire,  Bolingbroke,  d’  Argens,  Hurae  , 
d' Alembert,  Helvetius  , Diderot,  la  Metrie 
coti  molti  altri  , dopo  i quali  veniva  tutto 
l’efercito  dilìribuito  in  varie  legioni  di  Atei 
( diverfi  però  da  quelli  che  pretende  aver 
fcoperto  il  P,  Arduino  ) diPanteilìi,  Deità, 
Naturali!!!,  Idealità,  Materialità,  Fatalità  , 
Liberi-Muratori  , e d’altre  fomiglianti  cote- 
rie, o Accademie  di  bei  fpiriti  , e di  fedi- 
centefi  onelìuomini  , fenza  eccettuare  quella 
de’ Muti  che  ha  per  itàtuto  primario  il  non 
parlare  di  Dio  nè  in  male,  nè  in  bene  , o 
molto  meno  la  Società  Secratica  dove  tutto 
fi  fi  ni  fce  per  omnia  pocuìa  poculornm . 

Or  chi  potrebbe  mai  fpiegareil  giubbilo  , 
e i trafporti  del  popolo  Giapponefe  alla  vi- 
lla d’uno  fpettacolo  sì  vago  , e sì  ben  con- 
certato ! Chi  gli  applaufi  ridire  , i Sonetti 
difpenfati,  e gl’inni  di  lode  cantati  in  par- 
ticolare da  que’ Poeti  ? Io  per  verità  farei  , 
quando  pure  avelli  le  cento  lingue,  e cento 
da  elfi  loro  Tempre  defiderate  , farei  nondi- 
meno incapace  a darvene  una  giulìa  idea , e 
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altronde  credo  che  il  Bayle  medefimo  ad 
«onta  del  Tuo  ammirabile  Stoicifmo  non  fi 
farebbe  trattenuto  dal  cadere  in  qualche  at- 
to di  vanagloria;  fe  non  che  per  tenerlo  in 
riga,  fecondo  Io  ftile  degli  antichi  Romani, 
Bavagli  dietro  afiifo  fu  lo  fteflb  carro  un  vi- 
le fchiavo  , e ripetevali  ogni  poco  quelle  pa- 
role : hominem  memento  te  : ricordati  che  Jci 
nomo  cioè  a dire  un  impallo  come  gli  altri 
( e forfè  più  ancora  ) di  vizj,  d’ignoranza  , 
di  contraddizioni  , d’  errori  {olito  appannag- 
gio della  umanità,  il  quale  opportuno  fug- 
geri mento  acciò  meglio  il  penetrafle  D. 
Chifciotte  come  gran  Priore  de’ Cavalieri  er- 
ranti, tenendo  lo  feudo  impugnato  , e lan- 
cia in  retta  , frapponeva  la  fua  voce  ai  viva 
popolari,  Viva,  gridando  anch’egli,  viva  il 
Legislatore  della  Repubblica  degli  Atei;  vi- 
va l’ Avvocato  de’  Manichei  ; viva  il  Predi- 
cator  della  fede  oppotìa  alla  Ragione  ; della 
carità  contraria  alla  prudenza;  vira  lo  Stori- 
co imparziale  che  dà  ogni  forza  maggiore 
agli  argomenti  degl’increduli,  e tutto  lan- 
guido ril'ponde  a nome  de’  Fedeli  ; viva  lo 
fpirito-forte  che  ha  per  ben  due  volte  mu- 
ta- 
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tato  religione;  viva  il  Proteftante  per  ìfeher? 
zo  che  contro  tutte  le  religioni  vanta  vali  di 
proteftare;  viva  i’oneft’uomo  che  ha  raccol- 
te  quante  difoneftà,  e fordidezze  fi  leggono 
nelle  novelle  di  Boccacio , ne’  Dialogi  dell’ 
Aretino,  nelle  memorie  di  Brantome;  viva 
il  difintereffato  che  non  volle  per  qualun- 
que offerto  regalo  dedicare  ad  alcuno  il  fuo 
celebre  Dizionario  , e io  arricchì  pofeia  di 
così  abominevoli  galanterie  per  efitarne  più 
facilmente  le  copie  . Quelli  , e limili  altri 
elogj  facevangli  unitamente  a D.  Chifciotte 
anche  i di  lui  compagni  rinfacciando  al  no- 
ftro  Cenfore  univerfale  molte  conrradizioni , 
e le  difgrelfioni  troppo  frequenti  a pompa 
d’erudizione,  e ’l  poco  rifpetto  ufato  da  un 
buon  Criftiano  par  fuo  verfn  i Padri  , e le 
maldicenze  , o efagerazioni  contro  i Mini- 
ftri  dal  Santuario  , e le  calunnie  contro  al- 
cuni Monarchi  della  Francia  , e le  ingiurie 
e gli  ftrappazzi  contro  j più  rifpettabili  Serio- 
ri e le  ripetizioni  infinite,  che  hanno  ridot- 
to il  prefato  Dizionario  a quattro  tomi  d’ 
un  folo  che,  per  ofiervazione  di  M.  Voltai- 
fe,  eflèr  doveva:  le  quali  cofe  , mentre  a 
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lai  fuggerivanfi , Io  fchiavo , ad  ogni  poco  , 
ripeteva:  hominem  memento  te  , ed  Orlando 
furiofo  per  intimorirlo  dava  colpi  da  difpe- 
rato  con  la  fua  durindana  Copra  la  terra  . 
Tante  in  Comma  Ce  ne  facevano,  tante  Cene 
dicevano,  che  ’I  povero  Trionfatore 

Stavafi  tutto  umile  in  tanta  gloria. 

Così  tra  le  grida,  ed  i fuoni,  tra  gli  ap- 
plaufi,  e le  ingiurie  s’ accodava  egli  al  Tem- 
pio dove  con  Cacrifizio  Col  enne  terminar  fi 
dóvea  la  rapprefentazione . Nel  mezzo  di  ef- 
fo  innalzavanfi  due  Statue  delicatamente 
lavorate,  una  femmina  cioè  divago  afpetto, 
di  allegra  fifonomia,  di  libero  vefìire,  o an- 
che impudico,  cui  dava  a lato  un  bamboli- 
no  con  benda  agli  occhj  , e l*  arco  tefo  in 
mano.  Tutti  gli  antiquari  che  andarono  ad 
efaminarle  dopo  aver  lodato  1*  artefice  con- 
venivano rapprefentarfi  in  effe  la  dea  Vene- 
re, e l’ amato  fuo  figlio  Cupido  ; ma  s*  in- 
gannarono , perchè  la  prima  era  1’  imagine 
della  Libertà  di  penfare , P altra  il  Pirronif- 
mo  da  effa  nato  , alle  quali  Deità  doveano 
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eflere  fagrificate  ( come  già  dilli  ) la  Filo - 
lofia  de'  coftumi , e la  Rivelazione.  Quand’ ec- 
co una  pioggia  improvvifa  ( gran  difinganno 
delle  cofe  del  mondo!  ) incominciò  a ba- 
gnare le  Signore  Mafchere  non  meno  dell* 
fpoglie  preziofe  che  lu  i carri  giacevano  ef- 
pofte  , e quantunque  vi  sì  procurafle  rime- 
dio coprendoli  ogni  cofa  con  le  Stuore  del 
Menochio  , 1’  acqua  finalmente  continuando 
caricò  di  tal  maniera  che  coftrinfe  a ritirar- 
fi,  e fuggire  Spiriti-deboli , Spiriti-forti»  vin- 
ti , e vincitori  . Per  verità  che  quel  giorno 
fortiva  un  fine  molto  patetico  fe  la  provida 
fagacità  del  Signor  Direttore  non  avefle  pri- 
ma dii  pollo  un  altro  divertimento  ai  Teatri . 
Erano  quelli  fino  al  numero  di  fei,  due  de’ 
quali  "appellati  nobili  perchè  nobilmente  pa- 
gavafi  l’entrata,  e’1  federe  a veder  laMufi- 
ca  , e ad  afcoltare  i balli  con  attenzione  ; 
dove  negli  altri  ficcome  dellinati  al  popolo, 
ed  ai  Signori  della  Camera  de’  comuni  fpen- 
devafi  di  meno  , e riufcì  più  llrepitofa  , e 
grata  l’allegria,  più  loddisfacente la  varietà; 
che  in  quello  tapprefentolfi  efempigrazia  il 
Convitato  di  pietra  non  mai  abballanza  ve- 
da- 
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duto,  ed  ammirato,  in  quello  una  Comme- 
dia che  faceva  piangere,  in  uno  replicava!! 
certa  Farfa  mai  più  rappresentata  , nell’  al- 
tro fi  guftava  1’  addottoramento  di  Truffaldi- 
no, con  Brighella  e Pantalone  mezzani  ono- 
rati, con  voli,  trafparenze  , orfi  che  balla- 
no, macchine,  fuochi  artificiali,  comparfe 
di  diavoli,  e un  belliffimo  quartetto  all’  In- 
glefe  . I quali  divertimenti  poiché  furono 
terminati  tutta  fi  difperfe  la  folla  degli  Spetta- 
tori, altri  con  pafTare  dal  Teatro  al  Caffè  ? 
alla  Malvada,  ,o  in  una  Locanda  per  qual- 
che piccolo  riftoto  , altri  con  ritirarfi  alle 
lor  caffè  immediatamente  , ove  foddisfattifffi- 
mi  del  piacere  guftato  da  i fenfi  più  nobili 
s’ accontentarono  ben  molti  della  cena  di  Sal- 
vino, che  pifciava , poi  andava  a letto. 

Scrivono  per  altro,  che  nell’andare  a let- 
to ebbero  le  Signore  femmine  queft’  avver- 
tenza di  adagiare  il  collo  fu  certa  fpecie  di 
forca  , giuda  il  codume  degli  Abiffini  , per 
tenere  il  capo  follevato  , e non  guadare  1* 
architettura  de’ capelli.  Ottima  economia  che 
rifparmiando  loro  una  paga  al  parrucchiere  , 
e quel  che  più  importa , due  ore  di  toelet- 
ta- 
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za  dopo  mezzodì  altrettante  gliene  fóce  gua~ 
degnare  di  azione,  e divertimento  . Q_uefto 
nel  fecondo  giorno  riguardo  al  popolo  avca 
per  centro  la  gran  Piazza;  imperciocché  quan- 
to al  corfo  delle  Carrozze  chi  ha  buon  fen- 
fo  non  potea  egli  averne  molta  foddisfazio- 
ne  : vederle  andare  in  sù  , e in  giù  [fenza 
nemmeno  che  vi  rendano  l’inefiimabil  falli- 
to le  Belle  annicchiate  ivi  dentro,  ed  occu- 
patilfime  foltanto  a findacarfi  1’  una  con  1’ 
altra,  e fare  atti  di  fuperbia,  o pur  d’invi- 
dia , e di  gola  a mifura  che  fi  credono  di 
fuperate  , o d’  «fiere  iniquamente  fuperate 
nella  varia  efterna  pompa  , nell’  avvenenza 
del  volto,  e nel  merito  de’ rifpettivi  Serven- 
ti. Ma  nella  Piazza,  dica  chi  vuole  , quale 
pafcolo  ameno,  filofofico,  ed  anche  interef- 
fante  ! Ivi  da  ogni  canto  venivano  le  nobil 
mafchere  invitate  a vedere  , [lotto  padiglio- 
ne, prefio  il  fuo  fervo  Inglefe  1’  equilibrio 
de’folidi,  o delle  marionette  i moti  diffìcili 
ed  ingegnofi,  o i canerini  verfati  nelle  bel- 
le lettere,  nell’  arimmetica  , nell’arte  mili- 
tare , o qualche  raro  animale  de*  noflri  pae- 
fi,  o qualche  moftruof*  creatura  umana  ca- 
pa- 
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pace  p*  e.  dì  parlare  avvegnaché  fenza  gam- 
be’, o fenzanafo.  Ivi  pronte aveanfi  leAftro- 
loghe  a predire  il  futuro  da  certe  linee  geo- 
metriche nella  mano  , pronti  egualmente  i 
Secretifti  a regalarvi  il  gran  rimedio  per  i 
calli,  a levarvi  di  bocca  un  dente  fano  che 
vicino  al  guaftoera  troppo  in  pericolo,  pron- 
te le  Segretide  venute  di  Francia  a Tommi- 
niftrarvi  belletti,  faponette  , acque  odorifere , 
pronto  qualunque  degli  uomini  più  laceri  , 
e giuda  le  apparenze  più  inetti  a pafcere  1’ 
erudita  voftra  curiofità  con  nuove  diftinte  re- 
lazioni da»  ogni  parte  di  quello  Mondo  , e 
dell’altro:  tutto  con  pochi  foldi.  Che  più  ? 
fenza  nemmeno  fpeùdere  un  foldo  poteafi 
godere  la  bella  varietà  di  mafchere  sì  natu- 
rali , che  ftravaganti , Tuoni , canti  di  beile  can- 
zoni fu  l'aria  moderna , le  bravure  di  Pulci- 
nella, e perfino  ammirare  [la  faconda  vena 
d’ un  Improvifatore  che  ogni  due  o tre  dan- 
ze all’improvifo  terminava  "con  raccomandar 
divotamente  la  limofina  . Pafsò  adunque  il 
tempo  allegramente  finché,  giunta  la  fera  , 
quali  tutti  fi  riduflTcro  in  un  vado  Palazzo 
detìinato  al  ballo,  al  giuoco,  e ad  ogni  Tor- 
ta 
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ca  d’  onefta  convenzione  . Colà  ebbero  i 
Gurtigiani,  odia  Damerini  Giappone!!  cam- 
po d’efercitarfi  e far  fpiccare  l’abilità  loro, 
e premura  lodevole  verfo  il  bel  fedo.  Mez- 
zi falliti  all’Inglefe,  complimenti  alla  Fran- 
cefe,  occhiate  gelofe  alla  Spagnuola,  mafo- 
pra  tutto  adiduità  Italiana  in  fervire  l’altrui 
moglie,  or  al  giuoco  animandola,  maffima- 
mente  a quello  femplicidimo  e legale  del 
mio,  e del  tuo  come  s’  efprimono  appunto  i 
Leggidi , or  alla  Sala  di  ballo  dove  poi  e- 
fercitarfi  lodevolmente  infieme  con  1*  onefto 
fine  ( come  vuole  Roufleau  ) di  ivegliar  i 
amore  che  finifea  nella  union  matrimoniale, 
ora  umilmente  occupandoli  quand’  ella  gode 
draniere  grazie  in  cuflodire  la  fedia , il  ven- 
taglio, e ’1  manicotto,  infegne  maravigliole 
di  due  oppode  combinate  dagioni  , ora  con 
dedrezza  riducsndola  in  difparte  a difcorli 
politici,  e di  tutta  premura,  o per  finirla m 
altre  laboriofe  incombenze  diportandofi  valo- 
rofamente  al  pari  d’  Achille  in  Scira  allo- 
racchè 
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Lieto  languia  nel  dilettolo  efiglio 

Prigioniero  d’amor  di  Teti  il  figlio. 

Nel  terzo,  ed  ultimo  giorno  fi  diede  fi- 
nalmente una  regia  Caccia  di  Tori  , o buoi 
come  gli  appella  il  volgo  , affiniti  da  qua- 
rantotto efperti  Profeffori  nella  pubblica  lo- 
ro difefa  contro  una  immenfa  copia  di  cani 
fcolaftici  che  argomentavano  all’  orecchio  len- 
za mai  conchiudere  per  molte  ore  fino  a 
tanto  che  non  fi  produfle  certo  nuovo  indif- 
folubile  argomento  che  tagliò  la  tefla , come 
appnnto  fi  Tuoi  dire,  ad  alcuni  di  elfi  pre- 
deftinati  a dare  di  fé  unofpéttacolo  per  mol- 
ti Sommamente  dilettevole  . Dico  per  molti  , 
giacché  a riferva  della  turba  popolare  folita 
lafciarfi  reggere  fenz’ altro  penfiero  .da  i pre- 
giudizi, e dal  ceftume,  quanto  a i Filofofi 
non  erano  già  tutti  del  fentimento  medefi- 
mo , condannandoli  per  empia,  e barbara  sì 
fatta  delizia  carnevalefca  non  folo  da  i Pita- 
gorici , affai  numero!!  nel  Giappone , i qua- 
li nel  proprio  fiftema  della  metempficolì  o 
paffaggio  delle  anime  da  un  corpo  all’altro, 
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temevano  fors'  'anche  nella  morte  di  quegl’ 
innocenti  animali  un  parricidio,  ma  così  pu- 
re da  tanti  altri  modelli  Penfatori , che  fof- 
pèttando  eguale  in  perfezione , benché  lega- 
to a macchine  diverfe,  Io  fpirito  umano  a 
quello  de*  Bruti  devono  in  confeguenza  di- 
fàpprovare  nell’uomo  1*  incrudelire  contro  i 
fuoì  limili  lia  per  golofità  , fia  per  diverti- 
mento . Ad  ogni  modo  fopra  cotefti  filofofi- 
ci  fcrupoli  non  ebbe  il  Signor  Direttore  £Van 
der  Welber  alcuna  rifleflìone,  giacché  Filo- 
fofo  anch’egli  e Pirronifta;  giudicò  beneac- 
coramodarfi  alle  patrie  coftumanze^  rimmet- 
tendo  le  fue  difcolpe  alla  Setta  Cartefiana  , 
che  niega  il  dolore  ne’ bruti  ^ ficcome  puri 
automi  ^ e la  crudeltà  nell’  uomo  che  appa- 
rentemente gli  affligge  ; o pure  ai  quella  d’ 
Hobbes  nel  fecol  noftro  affai  piu  applaudi- 
tala  quale  perfino  anche  fu  gli  uomini 
giulliflca  e confacra  l’intrinfeco  naturale  di- 
ritto del  più  forte  ; onde  fiai  o non  fia  legit- 
timo cotefto  divertimento  alle  fpefe  di  que’ 
poveri  animali  buoni  amici,  e fervidori dell’ 
uomo,  il  fatto  Ha  , che  di  eflò  godette  la 
moltitudine  fino  all’  ora  determinata  per  fi- 
nal- 
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miniente  recarli  ad  un  Collegio  di  Sindolìù 
che  fono  certi  Monaci  del  paefe  , i quali  , 
ficcome  per  iftituto  efcluli  dagli  accennati 
trattenimenti , con  un’  Academia  di  belle  let- 
tere ftj  le  pazzie  del  Carnevale  fe  ne  ven- 
dicarono, e al  Carnevale  medelimo  pofero 
fine  . Prima  d*  ogni  altra  cofa  recitoffi  una 
corona  di  bonetti  in  lode  dello  Imperadore 
prefente,  che  per  modeftia  moftrava  di  non 
aggradirla , e contorcendoli  diceva  di  efiere 
alla  berlina.  Quindi  alzò  1’  Oratore  Acca- 
demico , e fatto  un  profondo  inchino  all’ 
Uditorio  , incominciò  la  fua  Cicalata  com- 
pofta  in  linguaggio  pretto  Fiorentino  , e a 
tenor  delle  leggi  municipali  tutta  piena  di 
riboboli , anacronifmi , e giuochi  di  parole  , 
e dille  che  „ Conciofiacofamallìmamente  che 
„ folTe  montato  in  bugnola  così  a chius’oc- 
„ chi  per  compiacere  agli  amici,  prima  pe- 
5,  rò  di  favellare,  vedendoli  alla  prefenzadi 
„ tanti  Uomini  Letteruti,  che  hanno  pifcia- 
,,  to  in  più  d’una  neve  s’era  già  pentito  d’ 
„ averli  affibbiata  la  giornea  , conofcendo 
„ pur  troppo,  che  per  elTere  un  dabben  uo- 
„ rao  tondo  come  1’  O.  di  Giotto  non  era 


X 33  X 

„ in  libato  di  poter  fare  con  effo  loro  il 
„ quamquam,  e lo  fputatondo . Per  la  qual 
„ cofa  rinnovando  {biennemente  il  voto  già 
„ anni-domini  di  non  prenderli  più  mai  gl’ 
„ impacci  dei  Rollo;  tuttavia  dovendo  a quel 
„ fiafco  bere  o affogare  , perciò  a fine  di 
„ non  tener  troppo  a difagio  tanti  benignif- 
,,  fimi  che  lo  afcoltavano,  Signori  miei  sì, 
„ dille  , che  voglio  entrare  in  argomento 
,,  anche  in  fentenza  di  far  la  zuppa  nel  pa~ 
,,  niere,  e compare  un  Meo,  Gaggeo,  Bab- 
„ baleo  , Squafimodeo  , e Brrtolomeo  “ . 
Con  quelli  , e fimili  fentimenti  di  lolita  rao- 
deliia  guadagnoffi  degli  afcoltatori  la  beni- 
volenza,  ficchè  dopo  alcuna  erudita  digref- 
fione  mai  fempre  neceffaria  propofe  , e fi 
accinfe  a provare  il  fuo  affunto,  il  che  per 
lo  contrario  nelle  cicalate  della  noftra  Italia 
bene  fpelfo  fi  trascura  . Il  nollro  Oratore 
adunque  con  fede  ragioni  dimofìrò  ad  evi- 
denza li  divertimenti  carnevalefchi  porgere  a 
noi  ( confiderata  la  fotnma  de’  beni , e de’ 
mali  ) affai  più  di  amaro,  che  di  dolce,  ed 
effere  regolati,  più  che  dalla  ragione  , dal 
faoatifmo,  e dalla  imprudenza.  Ben  accor- 

C da» 


X 3-  X 

dava  neceflario  qualche  follievo  agli  animi , 
ed  ai  corpi  opprelTi  dalle  fatiche  mentre , 

Per  troppo  contemplar  l’ingegno  manca 
Per  foverchio  curvar  l’arco  fi  sferra 
Per  molto  camminar  l’uomo  fi  fianca 
Chi  fempre  corre  dà  del  culo  in  terra 

Nè  ballare  a tal  uopo  lo  fpendere  il  tempo 
e il  danaro  in  pranzi , o in  frequenti  cene  , 
mentre  il  folo  mangiare , bere  , e dormire 
può  dirli  un  carnevale  comune  anche  ai  por- 
ci . Ma  per  1*  altra  parte  fece  vedere , e toc- 
car con  mano  il  noftro  cicalante  Simpofiù  , 
che  dove  le  altre  cofe  tutte  carnafcialefche 
fono  piene  di  difetto,  e di  amarezza  può  fo- 
lo eutrapelicamente  divertirci  la  Mufica  , e 
la  Poefia . Cicero  prò  domo  Ina  borbottarono 
allora  con  voce  intelligibile  i faputelli  per 
moflrare  che  fapevan  di  latino,  ma  1’  acade- 
mico  fenza  badarvi  profeguì  con  tutto  il  ca- 
lore declamando  cóntra  il  giuoco,  rovina  fe- 
condo lui  di  molte  famiglie  , contro  le  ma- 
fchere  bella  commodità , diceva  egli , per  far 
del  male,  contro  la  danza,  le  moderne  con- 
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verfazioni  troppo  libere  nel  parlare  cosi  in 
palefe , che  in  fegreto,  e finalmente  contro 
i Teatri  a fegno  di  guadagnarli  il  titolo  con- 
fueto  di  mifantropo , di  Rigonfia  * di  Gian- 
fenifta . E bensì  vero  , eh*  egli  ftcfTo  temen- 
do avere  in  qualche  maniera  ecceduto  , e 
di  eflerfi  diportato  da  Milionario  piuttofto 
che  da  Oratore  Academico  mutò  frafe  , ed 
accordando  anche  per  leciti  , quando  fieno 
prefi  con  moderazione  limili  divertimenti 
pafsò  tuttavia  a farne  il  confronto  con  la  fod- 
dis fazióne  inefplicabile  che  provano  1 Saggi 
nell’afcoltare  un’  Academia  di  belle-lettere  , 
dove  non  fi  getta,  come  nel  giuoco,  e negl’ 
impegni  di  fervitù  alla  Bella  , non  fi  getta 
nè  il  fuperfluo  eh’  è patrimonio  de  poveri  , 
nè  il  necefiario  a pagare  i domeftici,  e chi 
fomminifìra  vitto  , e veftito  , dove  non  fi 
pregiudica  alla  falute  come  nelle  veglie  , e 
ne’  ftravizzi  , non  fi  proftituhce  la  dignità 
dell’  uomo  come  ne’  travefiimend , e ne’  bal- 
li or  troppo  languidi  , e molli  , ora  troppo 
fervidi  , ed  impetuofi  , non  fi  corrompe  il 
buon  co  fiume  colle  infidiofe  malfime  „ coll* 
effeminatezza  e ’l  trillo  efempio  che  foglio- 
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no  eflere  a giudizio  di  Rouffeati  il  fratto 
principale  del  Teatro,  dove  per  finirla,  non 
fi  perde  il  tempo  di  cui  folatnente  onefta  è 
V avarizia  , ma  s’  impiega  con  vantaggio  in 
fecondar  la  mente  di  iitiHflìme  cognizioni  , 
la  fantafiad’ immagini  graziofej  e dilettevoli  j 
e un  divertimento  fi  gode  degli  altri  tanto 
più  nobile  quanto  l’intelletto  fopra  il  fenfo 
s’innalza,  e l’uomo  dalle  beftie  diftingue  . 
Che  fe  pure  ad  ogni  patto  vuoili  anche  al 
fenfo  alcuna  cofa  concedere  avvi  per  le  orec- 
chie più  delicate  quella  dolce  armonia,  che 
la  mifura  ftefia  de’  verfi  graziofamente  pro- 
duce , avverandoli  in  tal  maniera  fecondo 
ogni  fua  parte  quel  detto  (j  prode  ffe  volani , 
& delegare  Poeta.  Qui  cefsò  1’  Oratore  di 
far  parole  rivolgendoli  ai  compagni,  ed  in- 
vitandoli a far  eco  e confermare  quant’  egli 
detto  avea  con  tutta  ragione  , il  che  efegur 
prontamente  ciafcuno  di  elfi  recitando  una 
quantità  di  Sonetti,  Capitoli,  Fattole,  Can- 
zoni ed  altre  poelie,  quali  nel  dialetto  ^vol- 
gare della  Città  in  cui  erano,  quali  nel  Gre- 
co più  non  efiftente  idioma,  in  Latino  , in 
Francefe,  conchiudiamo,  in  ogni  erudita  lin- 
gua. 
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glia.  D’Italiano,  febben  molti  follerò  i com- 
ponimenti recitati,  altro  finora  non  ho  po- 
tuto avere  che  un  Sonetto  decorato  nvaefte- 
volmente  della  fua  coda,  il  quale  per  fag- 
gio qui  agli  occhj  del  benigno  Lettore  fot- 
toppongo,  e finifco. 

Oh  dolce  letto  in  cui  sì  ben  m’appiatto 
Che  non  ne  sbucco  più  per  dodic’ore 
E conviene  ben  dire  che  fia  matto 
Colui  che  in  te  non  pone  ogni  fu’ amore 

Io  fon  sì  pago  quando  a te  m’addatto, 

Che  non  invidio  un  Re,  un  Itnperadore 
Oh  dolce  letto  io  voglio  ad  ogni  patto 
Io  voglio  co’  miei  verfi  farti  onore . 

Soft)  Borea  crudele,  ed  Aquilone 
E cacci  neve  pur  fu  ’l  noftro  piano 
Gelar  facendo  in  piede  le  perfone  ; 

Se  tu  rilìoro  del  genere  umano 
De’  matteraffi  tuoi  del  tuo  faccone 
Mi  fei  cortefe  per  me  foffia  in  vano. 

Oh  cieco  volgo  infano! 

Come  puoi  mai  a un  notturno  banchetto 
Pofporre  un  caldo,  un  ben  agiato  letto? 
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Oh  cieco  volgo  inetto 
Come  puoi  mai  per  il  giuoco  lafciare 
Il  piacer  che  dà  un  letto  {ingoiare? 

Ite  o pazzi  a danzare 
Ite  a paffar  le  notti  con  la  Bella , 

Che  fpeflo  il  cor  fpietata  vi  martella; 

Io  non  o le  cervella 
Come  voi  impaliate  fenza  Tale; 

Nè  vò  che  le  pazzie  del  Carnevale 

Faccianoli  il  grave  male 
Di  tenermi  {Vegliato  per  mezz’ora  ; 

Che  vadan  tutte  quante  alla  malora, 

E ’1  vafo  di  Pandora 
Sovra  di  que’Caftroni  fia  verfato 
Che  vendon  cosi  caro  un  pò  di  fiato 
Ed  or  l’innamorato, 

Il  politico  or  fanno,  ora  il  guerriero. 

Che  folle  un  po  lor  dato  un  buon  cliltero  , 
Ma  buono  daddovero , 

E a tutti  que’che  danno  in  frenefia 
Nel  carnevale , Amenne , e cosi  fia . 


Li- 


m 


IL  FINE. 


Li) ri  'pubblicati  in  Venezia  dalla  Stamperia 
Graziosi,  ove  si  vendono  legati  ai  prezzi 
qui  sotto  descrìtti . 

ADelson  e Salvini , ossia  le  fatali  conseguen- 
ze deir  amore  novella  del  Sig.  d’Arnaud  . 
8.  1784.  L.  1 : io 

Agamennone  Tragedia  del  Conte  Vittorio  Al- 
fieri da  Asti.  8.  1785.  L.  1:  — 

Almanacco  critico  e perpetuo,  ad  uso  di  tutti 
quelli,  che  intervengono  a Teatri  d’Opere  Ita- 
liane in  Musica.  Utilissimo  a Poeti  , Composi- 
tori di  Musica  , Musici  dell5  uno  e dell’  altro 
Sesso,  Impresari],  Suonatori  , e Pittori  di  Sce- 
ne, Parti  Buffe  , Sarti,  Paggi  , Comparse  , e 
Suggeritori,  Copisti,  Difensori  Forensi  del  Tea- 
tro, Protettori  del  Teatro,  Maschere  alla  Porta, 
Dispensatori  de5  Biglietti , Protettori  delle  Vir- 
tuose, Madri  delle  Virtuose , Maestri , 'Solfeggia- 
toti, Marangoni,  e Fabbri,  Affitta  Palchetti,  e 
Conduttore  del  Botteghino.  16.  1787  . L.  1:  — 
Antigone  Tragedia  del  Conte  Vittorio  Alfieri 
da  Asti.  8.  1785.  L.  1:  — 

l’Arte  della  Guerra  Poema  di  Sua  Maestà  Fe- 
derigo il  Grande  Re  di  Prussia:  traduzione  dal 
Francese  in  versi  Sciolti  Italiani  dell’ Abate  Gian- 
francesco  Giorgetti  4.  1767.  L.  4:  — 

Basilio,  Oi  il  vero  amore  Filiale:  anedotto 
Francese  del  S.é.  d’Arnaud.  8.  1784.  L.  i:- — * 
Batilde  , ossia  la  beila  Schiava  . Novella  del 
Sig.  d’Arnaud  8.  1787.  L.  ir- — 

Bonamici  , Laz^ri  Bassanensis  Carmina  & Epi- 
stola una  cum  ejus  Vita  a Jo.  Baptista  Verci 
conscripta  , quibus  adduntur  carmina  nonnulla 
Faustini  Amici  & Andreae  Navarini . Editio  se- 
cunda  Veneta  , in  qua  Joannis  Ccttae  Carmina 
nunc  primuin  accessere . 8.  1786.  L.  2:10 
Il  Buon  Governo  degli  Affari  Domestici . Ope- 
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retta  di  Gio:  Jacopo  Rousseau  Cittadino  di  Gì* 
nevra  , adornata  del  suo  Riratto  inciso  diligen- 
temente in  Rame.  8.  1784.  L.  1:  — 

Carta  generale,  o Tavola  esattissima  che  mo- 
stra il  vero  tempo  dell*  Aurora  , levar  del  Sole 
Mezzogiorno,  Mezzanotte,  accomodata  all’Oro» 
logio  comune,  per  l’Elevazione  del  Polo  gradi 
45.  minuti  3®.  , calcolata  dal  Canonico  Angelo 
Capelli,  e pubblicata  per  uso  degli  Ecclesiastici , 
degli- Abitanti  della  Campagna  , dei  Navigatori , 
Pescatori , Cacciatori  ec.  in  foglio  di  Carta  Rea- 
le per  poter  far  un  quadro  da  ornare  una  Ca- 
mera , per  averla  pronta  all’  odierno  bisogno. 
1787.  L.—  : 15 

Catechismo  d’Ostreticia  per  istruzione  delle 
Levatrici  composto  per  ordine  , e a spese  del 
Governo  di  Francia,  dal Sig.  Augier  du Fot  Dot- 
tore di  Medicina  Professore  d’ Ostetricia  e Me- 
dico della  Generalità  di  Soissons  per  le  malat- 
tie epidemiche  ec.  ec.  Traduzione  dal  Francese. 
Operetta  utile  a qualunque  Medico  e Chirurgo, 
necessaria  a qualunque  Levatrice  per  ben  con- 
dursi nella  difficil’arte  dei  Parti,  ed  atta  a di- 
strugere  moiri  abusi  troppo  fatali  all’  uma- 
nità perpetuati  dall’  imperizia  di  chi  esercita 
1’  arte  medesima  con  gravissimo  danno  delle 
Famiglie,  della  Popolazione  , e degli  Stati  ec. 
12,  1787.  L.  1 : 5 

Compendio  di  Notizie  Sacre  Istoriche  Morali 
proposte  per  farsi  leggere  , e per  Spiegarsi  alli 
Giovanetti  per  istruzion  regolata  nelli  fonda- 
menti della  nostra  Santa  Religione  , divise  in 
38.  Lezioni,  ed  ogni  Lezione  in  Numeri.  Ope- 
retta pubblicata  per  uso  delle  Scuole  d’Italia,  e 
necessaria  a qualunque  persona  incaricata  della 
Educazione  della  Gioventù  . 12.1786.  L.  — : 1 5 
Compendio  di  Notizie  Scientifiche  ad  uso  del- 
le Scuole  d’ Italja-^-diviso  in  due  parti.  Premes- 
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5ovI  un  discórso  sull’Origine  delle  Scienze.  Qpe* 
ra  necessaria  a qualunque  persona  incaricata  del- 
la Educazione  della  Gioventù  . 8.  1784.  L.  2: — - 
Compendio  d’  un  corso  di  Lezioni  di  Fisica 
Sperimenta  e del  Sig.  Giorgio  Atwood  ad  uso 
del  Collegio  deila  Trinità,  e dell’Università  di 
Cambridge  , tradotto  dall’Idioma  Inglese  , ed 
accresciuto  di  una  Dissertazione  sul  Computo 
deir  Errore  Probabile  nelle  Sperienze  ed  Osserva- 
zioni) dei  Padre  Gregorio  Fontana  delle  Scuole 
Pie  pubblico  Professore  di  Matematica  sublime 
nella  Regia  Università  di  Pavia  . Edizione  pri- 
ma Veneta.  12.  17  85.  L.,2.10 

Daminvilie  ossia  P Uomo  Virtuoso  nelle  avver- 
sità: Aneddoto  Francese  dei  Sig.  d’  Arnaud.  S. 
17S5.  L*  1 .*  10 

Deduzione  sopra  P Asilo  Sacro  , Opera  del 
Cancelier  Cristiani  per  la  prima  volta  pubbli- 
cato da  S.  E.  il  Sig.  Senatore  Anton  Filippo 
Adami  : col  motto  Discor Jes  mitiga  t auhs  . 
Sectan  8.  1766.  L.  2: — 

Descrizione  della  Stufa  di  Pensilvania  inven- 
tata dai  Sig.  Franklin  Americano,  introducendo 
la  quale  in  Italia,  le  persone  resteranno  libere 
dagli  infreddamenti  , e da  varie  altre  itifermi- 
tà , che  si  acquistano  da  qualche  filo  d’  Aria  , 
che  entra  dalle  fìssure  e poi  te  delle  Stanze,  tor- 
nite da  Cammini  ordinar).  Progetto  per  esegui- 
re il  quale  fan  bisogno  poche  legna  , e si  gode 
la  dilettevole  vista  del  fuoco,  il  che  non  avvie- 
ne nelle  Stufe  di  Olanda,  e di  Germania  dove 
non  si  può  far  bollire  nè  il  Caffè , nè  altre  cose, 
come  mantenere  caldo  un  Piattello  di  vivande 
ec.  vantaggi  che  somministra  la  presente  Stuia  , 
della  quale  vi  è in  tine  il  disegno  in  più  pezzi' 
per  farla  ben  fabbricare.  8.  1786.  L.  1 : io 
Del  Debito  che  hanno  i Parrochi  ed  i Curati 
della  Campagna  di  educare  ed  istruire  i Conta- 
dini 


dini  nelle  migliori  regole  dell’Agricoltura,  ed 
in  qualunque  Ramo  della  Economia  rurale.  Edi- 
zione novissima  coll’aggiunta  per  comodo  dei  Par- 
rochi , e dei  Curati  suddetti  del  Piano  da  usarsi 
nelle  istruzioni,  affinchè  queste  ne  siano  utili  , 
e fruttuose;  8.  1787.  L.  2: — 

Discorsi  due  sopra  le  Fasce  def  Bambini,  ope- 
retta del  Nob.  Sig.  Co:  Roberti  nella  quale  si  esa- 
mina se  sia  meglio  allevar  i bambini  fasciati  o 
sfasciati.  Edizione  in  bella  carta  con  Rami , e De- 
dicata alieDonne  Maritate.  8.  1764.  L.  1 : io 
Discorso  in  lode  della  Correggia  fatto  ai  Pa- 
dri Spetezzanti  da  Emmanuele  Martini  Decano 
della  Chiesa  d’  Alicante.  Operetta  erudita  e di- 
lettevole, pubblicata  per  divertimento  delle  bri- 
gate. 8.  1787.  L.  1 : — 

Discorso  sopra  l’Eccellenza  de’  Greci  Autori 
paragonati  ai  Latini  del  Sig.  Abate  Denina  Ac- 
cademico di  Berlina  e Storiografo  di  S.  M.  il  Re 
di  Prussia  8.  1787.  L.— 1 5 

La  Donna  Saggia  o sia  Memorie  ed  avventure 
della  Vedova  Dorigni  sorella  della  vezzosa  e 
bella  Viliiers.  8.  t 7 8 7 . L.  2:  — 

Due  Lettere  in  versi  di  Sua  Maestà  Federico 
IH.  Re  di  Prussia  a Sua  Sorella  la  Margravia 
di  Bareith  sopra  l’uso  della  Fortuna,  e ad  Er- 
motimo  sopra  i vantaggi  delle  Lettere:  Tradu- 
zione in  versi  sciolti  Italiani  dell’  Abate  Gian- 
francesco  Giorgetti  4.  1767.  L.  1 : — 

Elementi  d’  Aritmetica  di  Francesco  Soave 
Chierico  Regolare  Somasco  Regio  Professore  di 
Logica  e Metafisica  ad  uso  delle  Scuole  di  Ita- 
lia : trattato  il  piu  chiaro  preciso  e facile  onde 
imparare  1’  Aritmetica  anche  senza  la  voce  del 
Maestro  8.  1787.  L.  1 : io 

Elogio  del  Sig.  Presidente  di  Montesquieu  ag- 
giuntovi in  fine  l’Analisi  dello  Spi  rito  delle  Leg- 
gi del  Sig.  d’ Alembert.  12.  1787.  L.  1:  — 

Enim- 


Enimmi  da  indovinare  pubblicati  per  diletto 
della  Gioventù  , diretti  a quelle  persone  che 
hanno  la  cura  di  custodirla,  e di  procurarle  de- 
gli onesti  trattenimenti  , aggiuntavi  in  line  la 
spiegazione  dei  medesimi.  8.  1784.  L. — 
Eufemia,  ovvero  il  Trionfo  della  Religione  , 
del  Sig.  d’ Arnaud.  8.  1780.  L.  1 : io 

Filippo  Tragedia  del  Conte  Vittorio  Altieri 
da  Asti . 8.  1785*  # L.  1 : — - 

Germenvil  ossia  il  Marito  Ravveduto:  Aned- 
doto del  Sig.  d’ Arnaud.  g.  1785.  L.  1 : — 

Gibilterra  salvata  Poema  del  Marchese  Ippo- 
lito Pindemonte  Cavaliere  Gerosolimitano.  Pri- 
ma Edizione  Veneta  , in  fine  alia  quale  si  ag- 
giungono le  memorie  della  vita  , ed  i militari 
servigi  del  Luogotenente  Generale  Elliot  , a 
cui  fu  affidata  la  difesa  di  quella  Piazza.  12. 
1783.  # ...  L.  — : 15 

Il  Gius  Parrocchiale  esaminato  in  tutte  le 
sue  parti  , e definitivamente  stabilito  coll’Au- 
torità dei  libri  Santi  , della  Testimonianza  dei 
Padri  della  Chiesa,  e dell’antichità  Sacra.  Fe- 
dele Traduzione  dal  Tedesco  . Seconda  Edizio- 
ne Italiana.  8-  1787*  L.  1: — ■ 

Grandi  Avvenimenti  prodotti  da  picciole  ca- 
gioni . Opera  interessante  e dilettevole  tratta 
dalla  Storia.  8.  1772.  L.  2:  — 

Istoria  Politica  e Letteraria  della  Grecia  Li- 
bera, del  Sig.  Ab.  Carlo  Denina  , Accademico 
di  Berlino,  e Storiografo  di  Sua  Maestà  Prus- 
siana. Edizione  prima  Veneta  diligentissimamen- 
te ricorretta,  8.  Tomi  4»  1785*  L.24:  — 

Istruzione  per  un  Sommo  Pontefice.  Edizione 
In  carta  cerulea.  8.  1769.  L.  1:10 

Istruzioni  Elementari  d’ Agricoltura  , ovvero 
Guida  necessaria  ed  utilissima  agli  Agricoltori 
Italiani  per  far  fruttare  le  loro  Campagne  il 
doppio  del  consueto  . Opera  del  celebre  Signor 

Ada- 


Adamo  Fabroni  SocioCorrlspondente  della  Ràe~ 
!e  Accademia  Economica  di  Firenze  , dedicata 
all’ Altezza  Reale  del  Sereniss.  Pietro  Leopoldo 
Gran  Duca  di  Toscana.  12.  1787.  L.  z: — 
Makin  ed  Elena  ossia  gli  Sposi  Fedeli  , Aned* 
dotologlese  del  Sig.  d’Arnaud  . 8.1785.  L.  1:  — 
Del  Matrimonio  Ragionamento  di  un  Filosofo 
Mugellano,  coll’aggiunta  di  una  lettera  ad  una 
Sposa, tradotta  dall’Inglese  da  una  Fanciulla  Mu- 
geUana.  Edizione  Sesta  8.  1786.  L.  1: — ■ 

Memorie  per  servire  alla  Storia  della  Vita 
del  celebre  Ab.  Pietro  Metastasio  Romano  Poe- 
ta Cesareo  , del  Signor  Giuseppe  Rezer  . Edi- 
zione fatta  nella  torma  di  duodicesimo  per  po- 
ter collocarla  alia  Testa  dell’ Edizioni  delleOpe- 
re  del  fu  Signor  Abate  Metastasio  , •mancanti 
tutte  della  Vita  di  questo  celebre  .Autore  „• 
1785.  L. — : 15 

Merope  Tragedia  del  Sig.  Marchese  Scipione 
Maffei.  Edizione  correttissima.  12. 1782.  L. — : 1$ 
La  detta  in  ottavo  , in  carattere  di  como- 
da lettura.  8.  1786.  L.  1 : so 

Merope  Tragedia  del  Sig.  de  Voltaire  Tradotta 
dal  Francese  in  versi  sciolti.  8.  1785.  L.  1 : 10 
Merope  Tragedia  del  Conte  Vittorio  Alfieri 
da  Asti.  8.  1785.  L.  1 : — 

Metodo  Aritmetico  di  far  molto  con  poco 
ossia  Testamento  Aritmetico  Politico  del  Sig. 
Fortunato  Riccardo  Maestro  d’ Aritmetica  letto 
e pubblicato  nell’  udienza  del  Baliaggio  della 
città  di  D.  ****  nel  giorno  19.  d’ Agosto  del 
1784.  Operetta  dilettevole  e critica  lavoro  di 
penna  maestra  Traduzione  dal  Francese  . Con 
la  seguente  Epigrafe  nel  Frontespizio  — In  cen- 
to luoghi  ed  in  dialetti  vari  — Libretto  impres- 
so in  grazia  degli  Avari.  — Rime  Berm  , Trot- 
ti, cap.  IV.  8.  1787.  L.  1 : — ■ 

Necessità  cd  utilità  de  Debiti  , felice  prod 

zione 


zione  di  penna  Italiana  scritta  per  divertimen- 
to di  alcune  Compagnie  di  Brio  , ed  ra  espo- 
sta al  Giudizio  dei  Censori  del  Secolo  12. 
1787.  L."  : 10 

La  Ninfomania  o sia  il  Furore  Uterino  in 
cui  si  sviluppano  chiaramente  e con  metodo  i 
principi  ed  i progressi  di  questa  crndel  malat- 
tia esponendosene  altresì  le  differenti  cagioni  , 
Trattato  aureo  , che  serve  di  parte  seconda 
all’ Onanismo  del  Sig.  Tissot  , nel  quale  si  pro- 
pongono i mezzi  di  regolarsi  nei  diversi  gradi 
del  morbo,  e gli  specifici  più  sperimentati  per 
la  cura  del  medesimo.  Del  Sig.  D.  T.  Rienville 
Dottore  in  Medicina.  8.  1786.  L.  z:~ 

Novelle  Morali  di  Francesco  Soave  C.  R.  S. 
ad  uso  de  Fanciulli.  Terza  Edizione  Veneta  di- 
ligentemente corretta  12.  2.  Voi.  17S7.  L.  2 : 5 
Delle  suddette  si  vende  separato  il  Tomo  Se- 
condo. L.  1:  — 

Nuovo  sicuro  e facile  metodo  per  guarire  le 
malattie  veneree  munito  dell’ approvazione  del- 
la Facoltà  Medica  di  Parigi , pubblicato  per  au- 
torità del  governo:  dalla  Lingua  Francese  in  La* 
tino  trasportato  da  Enrico  Duparc  Medico  di 
Monpeilier,  ed  ora  tradotto  in  Italiano  da  Nic- 
colò Tessari  Consigliere  del  Collegio  Medico- 
Chirurgico,  e Chirurgo  dell’Ospitale  di  SS.  Pie- 
tro, e Paolo  in  Venezia  per  uso  della  studente 
Gioventù.  8.  1787.  L*  1:  — 

L’  Onanismo  ovvero  Dissertazione  sopra  le 

Malattie  cagionate  dalle  Polluzioni  volontarie 
del  Sig. Tissot  Dottore  in  Medicina,  Socio  del!’ 
Accademia  di  Basilea  ec.  ec.  Terza  Edizione  . 
8.  1785.  L.  2 : io 

Oreste  Tragedia  del  Sjg.  di  Voltaire  tradotta 
in  Verso  Sciolto  dal  Sig.  Ab.  Antonio  Gardin  . 

8.  1785.  L.  1 : io 

Ore- 


Oreste  Tragedia  del  Conte  Vittorio  Alfieri  da 
Asti.  8.  1785.  L.  1 * 

Ottavia  Tragedia  del  Conte  Vittorio  Alfieri 
da  Asti.  8.  1785.  L.  1 — 

Paolina  , e Susetta  ossia  il  Matrimonio  in- 
terrotto: Aneddoto  Francese  del  Sig.d’Arnaud . 
8.  1786.  L.  1 : — 

Il  Parrochetto,  Poema  del  celebre  Sig.  Gresset 
tradotto  dal-  verso  Francese  nel  Toscano  coll’ ag- 
giunta del  Topo  fatto  Romito.  8.  1779»  L,  1 
Pimmalione,  Scena  Lirica  di  Gio:  Jacopo  Rous- 
seau , tradotto  in  volgar  lingua  , ed  in  versi 
sciolti  dal  Sig.  Ab.  Perini,  con  in  fine  l’Origi- 
nale francese  stampato,  con  la  direzione  neces- 
saria per  regolare  P Orchestra  che  deve  accom- 
pagnarlo con  la  Musica.  Edizione  col  ritratto 
dell’Autore.  8.  1787.  L.  1:10 

Prove  di  Sentimento  del  Sig.  d’Arnaud  . Tra- 
duzione fedelissima.  Prima  Edizione  Veneta  di- 
ligentissimamente coretta  . 8.  5.  Voi.  L.  15:  — 
Polinice  Tragedia  del  Conte  Vittorio  Alfieri 
da  Asti.  8.  1785.  L.  1:  — 

Della  Restaurazione  d’ogni  filosofia  ne’ Secoli 
Decimosesto  , Decimosettimo  , e Decimotta- 
vo  di  Agatopisto  Gromaziano  . 8.  2.  Volumi 
1785-  L.io:  — 

Riflessioni  su  la  verità  di  alcuni  Parados- 
si Analitici  del  Sig.  Ab.  Chiminello  , Astrono* 
rno  assistente  ed  Accademico  di  Padova  , So- 
cio delle  Accademie  delle  Scienze  Imperiale 
di  Siena  e Teodoro-Palatina  di  Manheim  . 8. 
i784*  # L.  1 : — 

Riforma  del  Carnovale.  Novella  Giapponese  . 
Edizione  in  bella  carta  e nuovi  caratteri  . 8. 
1 7 8 7 • ^ L.  1 : — 

Ritratto  di  Stefano  e Giuseppe  Montgolfier 
Inventori  della  Macchina  Aerostatica  , nella 

for- 


forma  di  quarto  , per  quadro  da  Gabineto  * 
1787.  L.  1: — 

Ritratto  di  Gio:  Giacomo  Rousseau  Cittadi- 
no di  Ginevra , neila  forma  sudetta  , per  quadro 
da  Gabinetto  1787.  L.  1 : — 

Rosalia,  ossia  la  Fanciulla  sedotta:  Aneddoto 
del  Sig.  d’Arnaud.  8,  1785.  L.  1: — 1 

Rosmunda  Tragedia  del  Conte  Vittorio  Alfie- 
ri da  Asti.  8.  1785.  L.  1:  — 

Saggio  sulla  Pittura  del  Sig.  Conte  Francesco 
Algarotti  Cavaliere  dell’Ordine  del  Merito  , e 
Ciambellano  di  S.  M.  il  Re  di  Prussia  . 12. 
1784.  L.  1 .*  io 

Saggio  sopra  T Architettura  del  Co:  Alga- 
rotti Cavaliere  dell’Ordine  del  Merito,  e Ciam- 
bellano di  Sua  Maestà  il  Re  di  Prussia  . 12. 
1784.  L.  — : io 

Saggio  sopra  1’  Accademia  di  Francia  , che 
è in  Roma  del  Conte  Algarotti  Cavaliere  delP 
Ordine  del  Merito  , e Ciambellano  di  S.  M.  il 
Re  di  Prussia  12.  1784.  L.  — : io 

Lo  Specchio  degli  Amanti,  ossia  lecelebri  Av- 
venture di  D. Ferdinando.  Traduzione  da!  Fran- 
cese 8.  1787.  L.  1 : io 

Spezieria  Domestica,  Operetta  utile  a tutte 
quelle  Persone,  che  bramano  di  vivere  lunga- 
mente , e necessaria  a quelli  , che  si  trovano 
lontani  dal  Mgdico^d  dallo  Speziale  , come  per 
lo  più  accade  a chi  vive  nella  Campagna  , nei 
Chiostri,  Collegi,  ec.  e a chi  intraprende  Viag- 
gi di  Terra,  e principalmente  di  Mare.  Secon- 
da Edizione  Veneta  8.  1784.  L.  ^ : —~ 

Sydney  e Volsan  , ossia  la  Generosità  , e la 
Gratitudine  . Novella  del  Sig.  d’  Arnaud  . 8. 
1787.  L.  1 : ■ — 

Della  Tabe  Dorsale,  0 della  cura  della  Con- 
sunzione negli  Uomini  , e nelle  Donne  con  la 
spiegazione  de’ sintomi,  delle  cautele  e del  me- 
todo 


todo  della  cura  : Con  l’Aggiunta  d’  un  saggio 
medico  sopra  ia  natura  e gli  affetti  di  Venere 
relativo  agli  uomini  ec.  Così  quando  i Medici 
devono  farne  conoscere  il  legittimo  uso  , e P 
abuso  ed  in  quali  circostanze  sia  giovevole  , o 
pernicioso  alle  persone  di  differente  età  , tem- 
peramento , e costituzione  : di  un  Medico  di 
Bristol  Tradotto  dall’  Inglese  dal  Dott.  A.  C. 
Trattato  che  va  in  seguito  all’  Onanismo  dei 
Sig.  Tissot,  ed  alla  Ninfomania  del  Sig.  Rienvil- 
le . 8.  1785.  L.  1 : — 

Timoleone  Tragedia  del  Conte  Vittorio  Alfieri 
da  Asti,  8.  1785.  L.  1:  — 

Tragedie  del  Sig.  Conte  Vittorio  Alfieri  da 
Asti.  Edizione  correttissima:  Tomo  primo,  che 
comprende  le  Tragedie,  la  Virginia,  Antigone, 
Polinice,  e il  Filippo:  Tomo  secondo  che  com- 
prende, Agamenone,  Oreste,  e Rosmiinda  . Il 
Tomo  terzo  ed  ultimo  , comprende  , Ottavia  , 
Timoleone,  e la  Me-rope  . 8.  3. Voi.  1 785.  L.  io 
Trattato  della  Coltura  de5  Persici.  Traduzio- 
ne dal  Francese.  8.  1767.  L.  1 : 5 

Tre  (le)  Meropi , moderne:  I.  del  Sig.  March. 
Scipione  Maffei  : li.  del  Sig.  de  Voltaire  , tra- 
dotta ; III.  del  Sig.  Co.  Vittorio  Alfieri,  per  la 
prima  volta  unite  in  un  Volume  8. 1 787.  L.  4:10 
Trionfo  (il)  de’ Gondolieri  , ovvero  Novella 
Viniziana  Plebea  scritta  in  idioma  Francese  da 
Madama  G.  C-t~ssa  di  R-s-g  , e recata  nell’ 
Italiano  da  L.  A,  L.  8.  1786.  L.  1:10 

Virginia  Tragedia  del  Conte  Vittorio  Alfieri 
da  Asti.  8.  1785.  L.  1:  — 

Vita  del  Servo  di  Dio  il  Padre  Fra  Gian- 
vincenzo  Maria  Ricci  de’  Predicatori  . 8. 

$767.  L.  1 : io 

Zenotemi  ovvero  gli  effetti  fortunati  della  ve- 
ra Amicizia  . Novella  del  Sig,  d’  Arnaud  . 8. 
17 Sé.  . L.  1:  — 


é 


